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ANCORA CAnDUCCI E BOLOGNA 

Commento 

ad altre due odi del Carducci (') 

LE DUE TORRI 

Asinella 

lo d' Italia dal cuor tra impeti d' inni balzai 
quando l'Alpi di barbari sncbbiarono 
e su ' \ populeo Po pc " , erde pae~e i carrocci 
tutte le tromhe r educi suonavano. 

Garisenda 

Mcmore sospirai sorl:!cndo e la fronte io piegai 
su le rllill c c su le tombe. Imerio 
curvo Inl i gran ,ollimi sedeva e di Roma la grunde 
lento pnrlllva al pulvcsato popolo. 

As indb 

Bello di magg io il di ch'io "id i su ' I ponte di Reno 
passa r I .. gloria libera dci popolo, 

-I 

sa ngue di Svev ia , e te chinare 1:1 bionda cervice 
a l'ondeggiante ros~n croce italica, 12 

(_) s, \t'.\a in Snl""~ 'TOR ' L~ BOLO" ':" ", 80no Vii . 1957, l''~' 2'1 r ~~ •. il 
.. omno .. "lo .,1<- od i lhl/o I"u::o d. ~o" l'l!'lronio e Fuori allo C""IIl'" di 8 010,no 

I 
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Gari~elJdQ 

Tri~~e me~e di maggio, cbe intorno al bel corpo d'Imelda 
COzzar le spade de i rratelli e corsero 
lunghi quaranta giorni le furie ch,ili crollando 
tra 'I ,"a~to .sangue rardue torri in pohte re. 

Asinella 

Dante "id'io leva r la giovine fronte a guardarci, 
e, cOllie su noi passano le nuvole, 
"idi lou lui pa~~ar Fantasmi e Fantasmi ed intorno 
prelllcrg:li tutti i secoli d'Italia. 

Garisenda 

Sotto ,-idimi il papa venir con l' imperatore 
l'un a l'altro impalmati; ed oh me misera 
in suo giudicio Dio non ,'olle che io ruina~si 
lìU Carlo quinto e su Clemente settimo! 

~J s..lIu.b~ 1819 (J8i2?), 

D. Odi b"'rbare. I, I (in PrH~'e d, C. C" Z.nichdli edil" P'I. 851). 

16 

20 

24 

. ~l tilolo Le due Ioni, così .0C;Ullo, Suona I toricamente lustero 
e 1Il~leme. IlTettuo-amenle lamiliare. Aggiungere « di Bolo!na I era 
speCIficaZione opportuna nel lilolo dei dislici Fu",,' Il C " d .. a Il e rlosa, 
cnth un «el:nlO mnanzi dOle Cerlon h, ' I ' 'r. I I b " l ' !n> 11'810 tu Ilo o· 

ca e ologne!!e di cimitero. Qui in,'ece ball t. q I ' I . ue ncorrere ne 
conte~to del! ode a dialogo ( ' ), subito e alternativamente i' . 
celebri dell'Asinella e della G-arisenda' le Ilu,I',' nO~1 I ,. . '1)01 lIODO un. parlI. 
co ar~ta CO~I caratteristica di Bologna. che questa suoI anche ehin. 
maT51 .appun.'o .. , La città delle due lo rr i n (!ia pure alludendo a 
emphce curlOSl la topogra6ca). 

)Ia di questi monumenti ci,e resta." , 
I rappresentare Il uoa eta 

per g ode e lIve nture ouervanda I il C, d'I . , r ucel la soprattutto un 
ap1""510nato Inlere5l>e storico e una conoscen:r.a infonnati s.a ilUa N 
lODO prova le rela:r.ioni (Ed. Na:r. XXI ?83 ) . . . . e 
tario della Deputa' d ' " .• 5gg. In CUI egli , lIegre· 

Zlooe (stona patna pe r le proviocie di Roma. 

l'i Analol·meole. un'llIt. od d' I 
i ;otit",ll'- I dI" 'itani. e a ,. 080 (iD Ri",. nUOl1l, leritl. nel 1873) 
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gnl. \~nne \alida_nelile compendiando le molte accurate 1ellllre 
falle <II.! pre~idenle coniI' Giovanni Gozzatlio; l: Su le torri gentili. 
~ie di Bologna . €"C'c. nolle tornate dall'aoDo 1868.11874. E altra più 
Iplendida pro\ a ne è il di!!Cor o cdellrali\o nel 1888 Lo Studio di 
Bolo!/U (VII 177 ~gg.). la cui preparazione lo portò ad Imp1iare 
e approfondire 1. I llii conoscenza e cO!<eieou storica 8U Bologna e 
l'Italia in fluei mClles imi tempi. Tali occasioni non potevano la· 
IIcillfC intlilJerente I. 5"11' flntuil poetica. 

Un anno dopo il di scol'So 8U Lo Studio, fu composta l'ode 
(1889). I)i l'~~a però egli già aveva al uto una prima idea vaga dal 
lontano 1872; ma le nZII farne nulla. So lo tre mesi primo ,Iella com
posizion e definitil'a, (IUas i ancoro inseguendo il halenonte fanto. 
smo , o\eva eomincioto l 'e.~ecuziolle iII forma di ve rsa, che ripor. 
teremo nellll Pr.s tillo ap;/liunto in fondo. Finalmente il 23 settem· 
b re {Ici su ddetto onll0 1889 l'ode prese il vo lo libera e sicura. 

Ode brclf' (Ventilluollro lersi iII sci stro fe tetrasti che). ma 
d en~a di contenuto c ricca di forza variamenle suggestiva. E' una 
spec ie lli « cOll t r ll ,. lo >l. come si usaI o e (liceI Il anticllllIente, o scam· 
bio Ili parole t' se ntimen ti fra le due torri dal primo a\l'ullimo 
l'erso. II poeta non lI i affaccia né a narrare né a de.icrivere o com· 
mentare: tullo restII assorbilo da ciò che dicono e da come lo 
dicono le lorri, pettlltrici ad un tempo e parlecipi di qu onto ven· 
gono el'ocando a mano Il mano. 

A ben comprendere lo spiri lo informalore, ricordiamo certi 
dali che part e as~ociano, parle dilcrsificano le due torri. Vicinis· 
sime quasi a«lInlO l'una IIl1'altra. ~orgono ben io vista isolate nella 
cenlrale piauc lla di Porta Hill eglla na : le accomuna la quui COli' 
temporaneità dell'origine (rA~inelia «dice,,;i. finita nel 1109 e 
comintia la la Garise nda nel I I IO) e cosi pure l'egual destino ci,e 
le ha uhatt fino a noi IIlIro,'el"!'iO tallto flutluar di seco li e di eve nt i . 
Ma rA~i nella (') compiu ta e integra nella sua altezza unica tli 
m. 91,60, sottile. cI,iarn. diritta (ché l'inclinazione line di m. 1.20 
,eno o\'eSI e pre!looche ina\\erlibile a chi guarda), troppo con· 
tras ta ('on III compngna , n\ta 11010 IU. ·l7,50. più gro.'lSlI e !Cura , 
pc nllente COli un rorte ~t rllpiom ho di m. 2.37 ,erso ovest e rima"tll 
mte rrollll , pare. durante la l'o'l tru zio nc per un cedimcnto del ler. 
reoo quando l'ol lezzo rUf!:jl:i unt ll en mllggiore dell'attuale; ondc Il 

mezzo il secolo XIV ru uncora lUozutn per sicu reulI. 
Pertllnto ai Ilue di\cni aspc tti corrispondono due caratteri 

diler~i. quantunllue ncll'apPllrcnlc opposizione .,,;i integrino a vi· 
cemla come il d i r itto e il ro\csc io di una medaglia. Il cbe si ri"ela 

(') Cfr. R. A\( .. O~IM. lA To,,~ d~~/i A..inelli. 00101"" Libreria Rom •• 

poli D.U·Acqu •• '90 • . 
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nell'inlr~cio del dialo@o. Gioio~alUenlc balda l'A.iuell. aha nel 
ole. E (lnlando nelle .stro(e I ·, 3'", 5'" e .lla le glorie dei propri 

tempi: ,.Ie a dire 

a) rimpetuoso .fferman;i dei COlUuni, 
h) I. \ ittori. di Fosnlta, 
c) il mirabile poema di Danle. 

Me 'Bmenle pen~o a I. Gariseoda cuna ,"er50 terra. E par
I.ndo udle SlrOre 2'", .... 6'" sospira sugli avao:l:i del pa~5alo. flUll d 
grandezza romana elle fu e sulle ripetute sventure recenli: ,·.Ie 
a dire 

a) ruine e tombe e primi aillori de ll o Sl udio co n 1 merio. 
b) tragedia di Imelda Lamberlazzi e siragi ('illlldine, 
c) incontro di Carlo V e Cleme nte VII c rlll e dei Com uni e 

della libertà d·ltalia. 

La poesia è tutta io que la doppia lene di efficaci rapidi 
sco~i, lracciati dalle inlcrlocu trici come el)isoùi palpitanli di vera 
\ila \i~ula ... e così presenti alla sensibililà luoderna dell'italiano 
Cudueci. 

Metro, .• PitiaOlbico secondo)[l, unico in quest'ode tra le 
Barbare caroucciane, come unico è tra i Cumi di Orazio nell ' Epo· 
do \\' 1. al cui tipo si riporta. c Iiola combinuiooe di siffalli l'eni 
(dice il Carducci) che ci resti in tulla l'antichità )[I (Ed, Naz, XXIX 
1"8). I l'eni 5Ono l'esametro dallilico altemato col trimetro o 
eouio giambico; e formano in Orazio una lunga serie di distici , 

nel Carducci inl'ece sci compalle slrofe tetrastiche, 
Come di solilO, il 'rimetro giombico è reso qui sempre con 

l'endecasillabo sdrucciolo, l'esametro con un &eltenario più un 
no\enario (ollonario al v. 21), tutti pian..i; se non che nelle strofe 
di.spari il seltenario che costituisce la prima parle dell't'sa metro è 
eo~tantt'mente tronco. Metro e struUura, si ,'edrà, haono la loro 
ragion d'eS6ere in unità indissolnbi le , ... 

Strofa I (n. 1.4) .. Come sorse l'Asinella nel fJlIgnace e irre. 
sistibi/e aOermarsi dei Comuni italiani, . A~i nella e Garisenda, di 
\oh. in \'olta indicate a nOllle davanli alle sl rofe, nOn sono co~e 
materiali, laolo la loro presenza impone ed ecc ita; 90 no perso. 
n.~~i. epperò parlano animat.mente a c contruto Il e fone n 
fr0lt0 reciproco. 

~.2, lo: parol~ i~ pO~lzlone forle .. mhito a principio c pro. 
nUIII':I.ta col tono dI chI sente fortemente di sé,. o'hAI.IA DAI. CL"OR: 
di 8010gol. Dello in seD..'lO geografico per la po~tura c nel mezzo, 
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a pic' del monte, di fllccia al rrguo lombardo: di CDiiI a .Il'Esarcalo 
l! alla Pcnllll)oli :.; e in aen.~o moral e, perche nel lum.ullDante ~e· 
colo dccillloprulIO • accol"e i di\ier i spiriti che conRUlvaoo Il una 
ouo\-a animazione» (Ed. Nn. VI I 183-181). C,"or vale dlln~lue 
logicamente punto di con\Crgenza e di pror'J.huone, ma pratIca· 
mente c'è pur nclla fra se un caldo soffio sentimentale. : BALZA I : 
Iioui con gagliarda Ip inla in au, Iluale Iii palesa ~cJla hnu d~l1a 
torre anlitamcntc slanciata. Quel so rgere a.vvelllva ?RA l,M I ~T I 
n'I N"\I, cioè Ilu ando lutt ' intorno risona\'8no ImpelUosi ca~tl d In· 
citamcnto, di ardore e di esultanza nella loua durata van.mente 
lungo Iluci accolo e fi nita vittori,osa, c~m'~ chiarito. nel ~esto d~lla 
Sl rofll. (Non plSsi inOS5eryalO I energIco Ialo tra "'.,Jel.), .. . s·.a: ": 
1IIAItONO: furono sgo mbre lli barba ri invasori COIllC al d iSSI pa rsI 

!l'una nebhill oppri mente. 

3, 1. Due \crsi veramen te trionfali, ch e squillano espandendo 
la loro gioill su III natura anch 'e~!a libera e fe~tallte; . I~Ol·UI.IEO: 
che "Corre "lacsIO~O t ra fil e di pioppi lungo le rl\'e. L anllco e pur 
fre~co aggettivo latiuo ben s'acco ppia col prima\'crile verde ~I ~ l~a 
pianura, . I CARROCC I : de i l ari comuni,. AI centr? del~e mlll1:le 
cilladine, erano e.si il simbolo d ella palrla col ve ilio, I altare, la 
campana e i trombellieri dalle lunghe trombe, • REDUCI: tornando 
dalle \inte ballaglie. Inconsueta nel Carducci (o d.uggila?) la forn~a 
SUQfWl'OIlO col dillongo mobile "li si llaha non tO?ICa, Cfr, p, el. ID 

Sogno d'l'siate, che è del 1880. il l'. 16: c Pero che la campane 

" 
E' 

, , frammeoto io forma di SOllfll'OIlO U dal casle o., ( ane le oe 
canzone c'è sonflt'fl, al v, 17. , " 

Tulla questa prima !trofa \ ibra letifi ca nl~. L entuqlastlca 
I\!inclla dalla sua ci ma soleggiata guarda a\'anll e 10ntllnO nello 
spuio e nel tempo' nello spl1io fino alle Alpi snebbiatc, nel 
tempo fino alla gran' giornata dclla Le!!a lo~nbllrdl ~ ugna?o, 29 
magj;io 1176), a cui certllmentc llui allude COI carr?cc. reduci dopo 
la "confilla c fugll dell'imperalore leutonico FederiCO I Barbaro-.a 

di UohclIstaufrn. 

Slr, Il (\'v, 5.8) . . Si piegò, nel SIIO sorgere: I~ Gflriscndll su 
{ . . . sai I.b,., clellfl rOIUI/I,a Tuine c tombe. mentre rn('r/O Jl curtaVfI 

JfI/Jien:a SiI/Ti/fie/I. 

5,6. ti Della pend enta tulla insieme dell'edifiz,io è da .ripor. 
lare III CIIII"a a un abha .... me nto del suolo durante a co~truZlone ... 
(Ed. Nn, \\1 312). Cosi scri\e il Cllrducei dili~ente sC.llretarl~ 
della Dcputuione di storia patrill, Ma il Carduc~1 po~ta IInml~~l' 
Ila ben altrll eau,a \olOlltaria del fallO in (lueslI l'enl, cbe ( uo 

, 
( 

~ 
C 

~ 
C 

• 
1 
I , 
I 
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tuBo illuminano umaoamenle !'intimo t'ara llNe della Gari~endl 
\ e",i I ~nli, o,;pi rolli; C'arallere a ltrettanto appahionalo qu.nt~ 
medllall\O e con tenulo .. \l 1:\lORI:: d i un co-j lun {l:o pahalo di 
glorie e \e~tu~: lullo un 5ucct'del"'li di popoli ed c\en ti ~olllpa ni. 
ma non obhablli IJe r chi ne fnlghi e inlerro~hi le tracce rimUle 
Ipeci. llnenle eopio"t' a Bologna .. LA l'MO'Hl: IO PI ECA I : ve ner.: 
bond. e non curiosa delle C6~e piceole .. HUI'.: . . . TO"R!'.:: di monu_ 
menti e di uomini i llu~lri. E pC Il:;a sopra llull o Il '11/t'lIi della ei\i hà 
romlna; percio dà ,,;uhilo r il ie\o a ll 'opuR mcrilOriu del co nte m
poraneo IrDuio. Per l'efficacia de ll a fIIpp r('~cnla~ioll{, arti.tica, s i 
."crta nelle parole .Iella Gariscndu flUI'I 1I(,/IIOTi', mo(h-,Io ma 
l!eH' ro ~icl~iamo in primo piano. chI' è l'(}ntrappo~ t o al I1l1ldall7.O!!O 
lo dcII A.I~el~a e che :-;ubi to !Ii attenua poundo ~ul lungo SO Il1 . 

me~·o JOJplrlJl lOfgenclo. a cui ~eguc IInll pau~a. 

j·8. GRA .... \ OL"',, · , •• n,' ·, ,, ' . , ., . . ·d· ". I r a IIlIra Il e ~al'lt' u 7i! gIU ri tCII 
che conlengon~. ':;ono i lihri della ralllo~a raccolla ~iu.linianea, 
comprendenle Il Corpu.f illri.f rid/iJ (cioe i l Codit"C e le Palldelle 
o Di!e~lo). i.1 .manuale delle I ~lilllzioni e le \ul cnliche o Nmelle. 
:!:Iu quel .librl IIlsegnò a![l"iniu dello :;Iudio bolo~ne~e Irnerio (cioè 
Gllarnerlo 1060~ l"' ·') .. , _ .' .' - . , ~lUrI~la ~ II O".alor~ in.ip:ne. dcII o I( 1\I(·er. 
n~ del dlfl~IO •• lucerno iuri". ril{'Ce-~. al COnllllo di Iluei documellii 
di romamla trasme;!@i a HI\~nna e da Rl\enna a Bologna .. LE~TO; 
con ponde-rala gra\ilà sol("nne . . RO\lA LA GR\'\I)E: trema nello 
fra~e. come nella precedenle grun L·o/Ilmi. I"alllmirllil'.ione .. ~ahala 
~d ~al~lnle per l( ROma la ![nnde e la anla. COme era sa lut ala 
ndlantlche epopee. (Ed. :"iaz. \11 ~66),. l'AL\E'IATO; munilo di 
pah e o pl\e<e. !!cudo oblungo ch~ proleji!ge\a tutta la persona. 
Po~olo .duoque pronio sempre all'azione, pur Iroppo anche (COIlIC 
(lira pOI ndl~ s~rofa 1\") Irascorrendo a 1 0 1l ~ fazio~e per discorde 
~"ubera nz. d i nla nell"ordinamenlO comunale non ancora o no 
lIaldamenle. equi libralO. E la parola Il'Irnerio c COllie e [I , lI

n 

scuola e d r dII, • , . I a e a seuo a, fOMe ri\-olta Iliretta men ie a l popolo 
perche aPPUIlI?moslra\a l( le rorme ci\·ili alla IIUO\II società ne ll 
norme superst lu dell'anlico dirillo. (Ed . Naz. VlI UH), e 

Alai proposi lo, il Carducc i nel ci lalo d isco rso u Lo Studio di 
8
d

.o/ogno ( \ Il 192) de>ocri\e I"affre~co di Luigi Serra uella volta 
I una sa la del P" d··· \ . . 

, . ano I cilla . I SI \cde un g lo~.alo re ( Irn erio~) 
racco to a scn\-ere . d' , . . . In un co Ice se(' to tra molti a lllmucchia li ~ul 
pl\Jmenlo l( ne \'01... r,·, , I - d: .. e pur occ 110 I a la u. catte,lrll» menl re 

D
·.O"On IP : b'~,lro .I,lui, ride Bologna. e in rondo nella pia~ura lor. 

ji!1U I antl e schie l ' \ . 
raecoSlamen lo del I re co ,~nlo re. na('rOIll~lico il maleriale 

g O~·alore e di re En:to. /Ila \uol cooi rapprC'ien. 
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tlre scenognficalllenie unite le due glorie di Bologna doli a c 
guerriera, lo Studio e f'o alta , cogliendo - pare al C. - lo • api. 
rilo poelieo tlella 8lori ••. Se non che lale spi rilo e poi re o dal 
Carducci 8te o con ari e ben a ltriment i limpida e coe ren te nell 'odt, 
do\e !"immagine di Irne rio ha Iro\'llo una gen iale fi gu razione ,in· 
lelica io due \ e!"S i, e Foua lta rie mpie d i sé la successi \'I III siro ra. 

Sir. III (vv. 9.12) .. Il ritorno clci vincitori cio J.·onalto .. 
In~i~ le l 'Asi ne lla nel rievoca re e pisod i glorio!!i . Ilrima a\eva eul· 
Ialo il periodo di fe r\'o re eroico che porlo alla ,-iUo ria di Legnano; 
ora passa ,l 'un balzo Il ' Iucll a d i Fossa ll a ( nel seco lo lli poi, 26 
maggio 1219), che segnll i l momen to ,Ii malurilà e conco nlia nello 
8\iluppo dcll'aucllo comuna le e in parlicola re i l colmo !I ella po· 
tenza di Bologna nella libertÌl. 

9.10 .. Bt.LLO : esclamazione cs plosiva di godilllenlo personale 
( c/l 'io vidi) e vaghcggiamento particolarep:giato (m'I I,onte di R e· 
no), che si alilo lt ed e~"l\lId e co n un \'erso d'intonazione ep ica (pu,. 
sor ecc.) . CLOIUA UD EHA ; gloria del popolo cOlllha tte nl e nella l i. 
berlà, 1'01'0 /0 è inlenzional men le ri preso dal v. 8; e libertoJ e 
parola scritta ilei \cs~illo di Bologoa. 

11.12. Cost ru i<oCj: e le, ungue di S,·evia. Enzo, prediletto figl io 
dell"im pe ra lore Federico 11 d i S,-e\-ia. "enlici nquenne, re di Sar· 
degna . A capo dell"e'lercito imperiale combatté valorooamente nd la 
ballaglia dura la due giorn i co nlro i bolognesi e i confederali guel.fi, 
ma fu , inlo e cadde prigioniero. Cfr. Ael/o pio::o di Son PetronlO, 
" , 18 : l( e co'i re \inli i consoli 10rllll\·anO • .. 810'\0.1. CERVICE: 
espre"Sione di ge nt i lezza e rispetto (cervice = nobile capo) p~r 
il \inlo re, gio\ane bello e prode. E fu lenulO in corle~e prigionia 
per \'e nt ilré allni fino alla lIIorle nel palauo in piazza del Nettuoo, 
cile da lui prende il nOllle lli Pa lazzo d i re Enzo .. CROCE ITALICA: 
rOS!8 in ca m JlO ll'ar~e nlo nel go nfa lone holognese. L'in,itta l i~)er. 
là tlei Comuni è rico no~c iu lll in quel chi nau i d i En'w Ila\'anl l al 
gonfalone. E' dellll itl//iC(! co n speciale ri lievo per il, ride!lar,~i 
della eosc ienza na1.iOlllde nel migliore tempo Ilei no~I JI ComunI: 
\ edi i \\", l c 20. Anche in « sanguc di S\evia »è im plicito il rilieH) 
che il rinn o\'alO imJlero 1I0 nostanle il re\·e rcn1.iale li lolo di ~ sacro 
rom8110 Il, eri! in realla mcno di dominio iII Dl8no ge rmanICa. 

Sir. IV (\\". 13.16) .. Epi.oclio cI' l meldo e ltr,flgi. cittodine . .
• I rune!li amori tli Imeldll Lamberlazzi e dj BOlllfaclo Geremel , 
narrali dal Ghirardacci 80110 l'anno 1271. rimangono una beli. e 

, XX,) P .. ndo pielosa f8\ola romanzesca Il (Ed. Nn:. '" 314 . ur CIO lI1'e , 
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il C. qui l'introduce perché uni doloro a \erila lorica lODO in\tt't 

le Iu!,i cbe da essI 11\01. sarebbero derinlt. E con le parole dcII. 
Gari-enda . i in .. ~le nel deplorar quelle lrap;i . Iris le ~lnpio delle 
int~tine lotte C'he funestarono Bologna e i Comulli in genere, mal· 
~ndo le !lorie. Bull penslfc che la leggenda bol ognese di Imelda 
e del pari quella nronese, così si mile. di Giulietta e HOmeo lono 
iodiuti\ c di uno stato di COlle che Dalile bollò oel1' io\'(' tli\'8 del 
Pur~ . \'1 : I e fUll r.ltro si rode di quei che un muro ed UDa 

(051)1 serri lt . lo(alli nella seconda mela de l Duecento Bologna era 
dilani.ta dagli odi i di parle Ira Guelfi (capeggia ti dalla famigli a 
dei Gcrt'md) e Ghibellini (capeggiati dai Lalllbertaui). Storica· 
mente è I oda lo che. I\endo i Gercmei nel lIIa ggio 127l mano 
dato il carroccio conlro la ghibellina cittù di Forlì . i La mbcrlani 
montarono in furore e una fe roce battaglia In. le due Jlarti semi nò 
di strage e ro,ine Bololilna per quaranta giorni. Fini co n la cacci ata 
dei Lamberlani e consorti ghibellini. 

Solo due Ie<:oli dopo compan'e tra le Porrcltone lli Sa badino 
drgli Ari r nti , 1483, )a no,-e1 la di Imelda . Riman e Sabadino la 
prima {onle. Più tardi alla fine del Cinque<>en to nc fu tratta la 
narru:ione da ha Cherubino Ghirardacci e in!eril a oella sua 
/lis/orio di Bolot,no. donde paSBò negli Ilorici p oste rio ri. 

13. TIISTE ecc.: contrapposto a Bello del v. 9 . • I "El.DA : 
t..mb~rtaui. :\on curando le inimlciJ;ie di parte. si et rin ~e d'amore 
~![rrlamente con Bonifacio Ceremei; ma quesli. cope rto dai fra· 
telli di lei. fu lrucidalo con a rma anelenala. La donna i IEC Il'; 
l'u) cadl\'ere succhiando la ferita e anch'C"4a r illla~c morta. Pieta 
e ,-endella !Catena rono allora le furie cil'i /i . Co ì la leggenda. 

15·16. CROt,t,""DO : (è una specie .Ii ablativo a~sol u to Ialin o): 
mentn: crollavano per opera di «uelle furi e. Circa ru~o intran~i· 
tl\-O di crollare. dr. rode A ViI/ore 11111,0 (1881, in R ime nU Ol'e). 
v. 63: «CODle scenari '-ccciIi ("rollun re~lli c{l imperi " . . TRA IL 
lA S.TO 5A'(;VE: in meno al ungue dila ~ato .. AROVF.:: aIt c. E tut· 
tavlI non crollarono la Garisenda e l'Asi oe lla testimoni di sì 

, ' 
tTl~te spenacolo. 

, ~ Ir. V (n'. 17.20) . . Dante e f'ispirll:.ione ciI"/ cliL,ino l,oemo. , 
L.A~lDel1a non ha ulteriori C\"ocazioni da contrapporre a compen~O 
d, quelle f - .. " " ' « une CU·I l •• l ' Il ha pur qual che cOlla di lIliraco O!O 
ch~ a~ lo "ol~ e lutto abbraccia: la ... i! ione dantesca. ri, elala·i pro' 
prlo ID quel duri tempi . 

. 17·18. \ID'IO : (dr . lo I:ir/i del \. 9) atte!ltnione ~Iupcfatla e 
npresa ancora COD HDI al .... 19, tanto par. eo!a incredibile e vera ,.. 
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. L" CIO' l'''''; fRo"nE : qllando fu a Bologna da giovane e dovette pro· 
,are J"imprc5IIionc cI,e poi gli suggerì la famosa te n:ina (1",. XXXI, 

136 gg.): 
« Qual pare a riguardar la Carisenda 
&Otto ' I chinato, (IUando un ouvol vada 
80v r'e"sa sL che ella incontro penda •. 

Veramente però i l C. non si (erma a qUeIIlo particolare, che 
del re~lo si rife ri .!ice aolo alla Garisenda e alla '6Ua pr n(lenza, ben~ì 
rile,.a in Dante l'l hilo del leVlr la front e fin da giovane a guar· 
dare in alto ( c non con gli occl,i 11010, ma co n l'anima). 1\ che è 
pil! riferibi le lilla maggiore delle due torri ; ma eua, che ora 'lui 
parla , un il p lura le ( guanlarei, su noi,) pe rellé fo rmano insie me 
un a co ppia non &co mpa lfnahile . Se non che. riaffennalo questo, 
tarDa il « contraslo l' per i l di va rio (Ira l 'una più bassa , cur ... a in 
giù, e l'a ltra so ... raslantc. cretta al ci elo), sul qua le s i fonda la poe· 
sia. Na tunl e (I"indi che l'Asi nella s ill qllella in gndo di ... cder" 
(l'id·iQ. vidi) tanto l 'a llo di Dante (Iuaolo i (anlasmi ecc, . l'A 5SA'0 
U : "V \OI.E: tralland o .. i di Dante. è giusto e eponlaneo il rifer i· 
menlo alla leni na 5 U ci tala , ma come se mplice spunto di ca rallere 
6,.ico. Ben però il Ca rducc i ne trac uo paragone per Ilna orijl:inale 
imma g:i ne metaforico·morale, che ricltiama piuttOSIO quest'a ltJ'!.l 
teuina danl etlca (PurS. XIV 118 sgg.): 

Chiama,-i 'I cielo e 'ntorno ,-i s i gira 
moslrando"j le sue bellene ete rne. 
e l'occ hio , oslro pur a le rra mira. 

A terra . co me la Garisellda (<< e la fr on le io piegai •• v. 5). 

19.20. JA"1TA5"1 E UNTAS"I: quelli che ri empiono la Di,i· 
na Com nH!{lia .. l'HE\lERGLI TUTTI I SECOLI: lulli i secoli della 
toria d·lta lia far re58a a lui da ojl:o i parle incahandolo. affioche 

ne trae~!e fulgore perenne a illuminar l'a,-ve nire. Immagine non 
me"" pOle nl e ch e Ilcgna . 

Si r. VI (v .... 21.2 1) .. I,, ("on lro eli Carlo V e C/emerlle VII . 

21.22. SOTTO \IOIM I : , idi ~OtlO di me. L' Asincl la. co nfo rme allu 
sua natura , ha scm pre (ruurduto da I(udl'allezza CO_I" e faui che in. 
"ah.ano, c hn tcrminato con Dllole che Ic ... a la f ronte in SII e coi fan· 
la"lIIi di liuhl ime i{lealitil che pa _sa no su llli; e si è. compiari ul lt 
nel dire .. idi. La Gariselllia ha guardato lerra te rra medilantlo e 
sospirando per crude realtM. c no n ha sen tilo finora l'or,e:oglio dtl 
dire l,idi. \Ia cOnle ha cont rappO~IO a Bello di mot,sio il (li il SIIO be n 
piil lungo Tri,,/4! mese di maggio, così o ra contrappooe un ama ro 
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Sofia ~ purtroppo un ridi deplorante con uno <l4'OnfOr1810 011 \II: 

'"~U', pen:he !(){'C'I d'un fatto che lOe~ò I. fine llci ~uperslili 
Comuni e r • .-.t'n imenio d'ltali. duralo più ~ecoli .• n'PAL"ATI: 

lotreui m.no COD rulDO (meuforica immagine i(,8~tìclI). cioè in l,ieno 
lI'('ordo. l'inconlro I\\COOC il 15 no,clIlbrl.': 1529 Ira Carlo d'As
bllr~o e Clemente \11 de' \ledici I)('T il Co ngre~lio di Bologoi (no
H~rub~-dicenlbrr) iDII'~o • ~I.bilire una pace genera le ddl. cri~lil
oila e I dar I ~tlo .lle ('O"C d'Italia. In rulla cOD~acrò l'Doni l'O· 

tC'un delil CI~. d'Asbuq;:o. 11 Papa . pattuitI la re~launu:iolle mc· 
dirCI in Fireute. corono Carlo V prima nella cappella dci palauo 
pontificio come re d'Italia (22 fehbraio ] 530). poi (21 febbraio) 
come Imperllore del Sacro Homlno Impe ro lI e li a Cl.ie~a di San 
Ptlronio. con cuiulOnia solenne, che ripete per ruhil1lo \0110 (1lIclia 
,nedioeule nelridea e ilei rilo. 

23·:!L" suo C'UD,e,O: impe~rulobilc .. NO'; \O .... E: come 
e'«a la Garistnda a, rebbe \011110, prc, edendo le con~elt"uenze IJrQ!
!'ime t lonlane, a cominciare dalla cadula della Repubhlica (iore,.· 
lina (12 a,o lO 1530) dopo un anno d'a~.edio e il sacrificio eroico 
di Fruce!lCO Ferrucci a Gninana .. CilE '0 : lo ialO dà forle ri· 
nho all'io e accenlua ('jn~orrerenu deluqa.· CAR"O QU'\TO: si \'eda 
in Rime nuoce la ,'.nno nonno di CorIo V (188i). che dice: a SII 
'I ,tcchio tempo che lihero mllore Yien' la rele dinaslica a gl't· 
lare. e lumina: .. Pre~to! ,'ogliam l'Europa imha\agliare •. ' 
CLE\lE'\TE SETTl\tO: nell·Ed. Nn. \IX 5t 8i lege;e (1895):« Leone 
X, Cltffitnte \ '11. Paolo III ondeggiano lIIi~er8lllente tra Carlo \' 
e FraD«_Co L per amore di fare UDO ~Iato, non alla Clde-a, lIIa li 
nepoti ., Supufluo è notare quale pas.ione IJo lemica difficilmente 
cont~olll~i1e Su!<:ill"Sero nel C. quellti argomenti storico,politico' 
pltnottlCl, e 000 0010 Dei Gilmbi ed Epodi ( I). \Ia flui la pa.~ione. 
mllg ... do il 80rdo fremito delfli ultimi due \'u~ i, non ha temllO 
di ribollire; tanto è in lutta l'ode la feli ci ta dell'i,pir81.ione depu, 
ratrice e laota Dei me:zz.i eseculi\i la docili la al ~icurn freno del· 
l'Irte. 

,h. , . 
DA OSSEH\AHE, 

1.) 110tico ispira/ore . • Non ~elllhri contraddittorio l'affermare 
l'ode, zeppi dj male ria ilorica, nOn può dir<oi poe~ia storiCI 
sle!S1 nel significato usuale. Infalli oon lIarra o rappre~ent. 

(II Snu IDd ... troppo lonl.no. d limit iamo I ricordue il IOnellO ancbe 
C_ d"r&olDcoto bolocncH. V'o U.o Balti (1869, in C,ambi ed Ep.': .Qu'Ddo 
por,e II ID.D Cellre. Piero, .cc, doye non c't ))OtIO che per .le follOri de 
l'in '. 
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un filio granlle O piccolo. cOllie ali c cmpio. Iler reslare nell'l'la 
comunale, Il Parlfl/lu'nto (1876.18i9) e F(lid(l di comUlle (1875· 
1887) : né fi ssa con l'eoidenu Ili ben cJe!illeati qUldri o .!'("cne i 
suc~si\i momenti lii un coenlO grandio, o come i dodici .one lli 
di çu ira (1883); lIIa in cia!W'una dclle sei strofe locca un episOilio 
dherso richialllindolo alhui\amenle con forte &corcio, scnta s\ol· 

gerlo. 
O'al lrl parle non può ,lini poesia oggellha. so lo perehe l'au· 

lore non inlcf' iene e IIl ~cia la parola alle dramlJ/;$ Iler$anae A i· 
nella c Gariscllda. Prima di lullo , 50ggcllivo e IIU8.'li autobiografico 
è i l 1110,10 pcrionille con cui es~e rie\ocanO i falli \eduti e insiemI' 
il loro COIl1(no~so appre:u.amento. In seco ndo luogo, non fanno ciiI' 
rispccd.iure lo Slato lirico ,lt'l pocta, {IUa~i porlavoce de' suoi peli ' 
sieri c se nlimcnti. E' l'li moderno che, la men/e pienil di $loria, con 
flcceSfl IIHI/II!ifl l'ed .. aaimarsi l .. due torri medioeL'fl/i, l .. ode Ilor· 
lare in eon/rflsto sulle "iCf'nde liell- e tristi di f/uei h!/II/li. com.r se 

ia/endeHf!' non 11IIr lo l'oce, /Ufi l'anilllfl stl'ssa di Bo/oglla, fln~i 
d'Italia, ffirialllen/t- vibrun/e dflvon/i f.1 latale fli/erllarli di ascese (' 
di cad.lle, di Sllcrall:e e di riprese ol/roceno i secoli . 

Questo è il molioo ispiralore. i\1a il poela, lascia ndo illlpliciti i 
~iudi7.; e gli ammooimellii. s i tieDe denlro i limi li Jlreci~i ,Iell'arli. 
s tica cODerelUta e con.cnicnu: cenlro di \isuale Bologna e pro· 
lagoni!la ,' igoreggianle la ci.illa dei Comuni esplicala dalla « ri, 
sorta nel mille itala gente.; caratleri oppOSli ma COlllplcmentari 
le due lorri; pochi lIIa rappre~enlalioi gli episodi (Ila una parle 
le a:tÌoni glorio!fC di Legnano e Fossaltll e. sul Irapa~·ar di tutto, 
l'opera di Dante che non pa-sa: liall"altra il pensiero tlelle ruine 
e tombe. la letioDe che Irnerio trae Ila~li anlichi codici per I. \i" 
eil ile, il Iri5te '"Calenamento ,Iclle furie fralri ci de, e infine l'inco· 
rona7.ionc asburjl:ica, nda'lo 'H'~p:ello della perdula iudipenden'1.8 
nOSlra, che la_cia mule le interloculriei). Termina 1'0(le eresia 
un senso di malinconica a'-pettazione virile. 

2.) RfI~ione Me/ricII .. Anche il melro rcca l'impronla del mD· 
ti.·o ispira tor!' , cile a l chiarir~i Il,'H a d .-ione poetica ,Ictt' rminò la 
scelta risponllellie ali!' IIcce •• ila cT!'atile. Orbene l'epodo lolino . 
dep loranlc le guerre eilili , ro\; nll di uua Ilo ma gia porlala dai padri 
a tanla grandezza, 1II0'-lrOla ce rta analo,::ia Ira lo sla to (l'animo di 
Orazio e IllIelio 11('1 Cartlucci. il (IUale nello sloria dl'i Co muni ve· 
de\'o riprodursi r.elllpio ammonitore - i l tle~lino ,Ii un'Italia 
ora glorio.a Jl('r .irlll eoncortlr. oru abbaUula per tli~rortlit· intc~liDe. 

Più prcci<allll'nie il pitiamhieo II. alternantlo l'ampio t'"amelro 
eroico e il cadl'nuto o rampognanle trimetro giambif'o. <i pre_tll.a 
a rendere l 'a •• if'f'ntlar ... i di co-; contra.-tanti eooca7.ioni d"1 dia· 
logo. ller.ltro il C. lilla conlinuita dei dislici nello ... fogo apJla-~io, 
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ulo di Oruio hlo~lil\lilO nell'ode ~Irore lelrasliche u~ IrOPIIO 
b~,i oe troppo luo~he. t'oo\enienli al molO sclmbic\olc del • t'on
Ira-IO •. E h. bilO _enlprc ('III'Dario IrOllCO il 1 emistichio oep:li 
c_.metri ddL\.iodb. in annonia col carallerl' baldanto"o di quesla 
l' eotraodlnU"IIIO più ri~I'Dlilo d'ogn i ~u. strolll ri~peHo .1 piil 
,Inl'oulo della Giri-l'oda. 11 che imporla \ erili. e larieli. in ollni 
roppia _Irulitl di bolla e ri~po--II. \lelro dUOliti!' originale t'arduc
riaoo. clou' l'OD relitt modernità l'anlico è a~~orbilo e la tradir;ione 

li~flmC'nle rinDO'I' •. 

P OSTIl.LA. 

A cooferma di qua nto 'è detto. riportiamo dIlIl'E.lil.. Nn. IV 
301) i \cr<i ("()mpo~li dal Card. ulrargomenln in dala 17·18 giu~o 
1889. Ire mi'!i iOOln:r.i che gli u!Ci-.lIc di getto l'ode il succu!iro 

:!3 ~t1~mbre, 
Piullo~lo che un abbono o (rammenlo, è il comincillmenlo di 

un primo lentlli,'o in fono. di can:r;one. che non ebbe égu ito . Do· 
,t, .• ",ol!e~i I • contTl~to l, come poi l'odt definiti\a: ma t,-ideo' 
temtnte un c conlrl~IO I m~diante "Ianxe di can:r;one (per loro 
nalurl liriche. lunghe, ltnte) era uni ~tonatura. Le due sole tinte 
compo-te hlnno 13 \'er<-i eia 'Cuna, col ~('~ente rigido sche ma di 

Clntont di, i'l pttTlTCh6CI: 

n -. l,3:obC(1 

84-6:obC(2 
piede) l . l) Fronte 
p.e< e 

8 ,·10 : c (,tno ehiol"l!) ti E e (l" "ohl) 1 
I 11,13: d E E (2- ,olta) 

Sirma 

~llurllmente i (:Ipo,~rsi hlnno «ui lettera maiuscola, nell'ode 
IOH'Ct I"hlnno minu,;cola: di~tinr.ione grafica costlnle dd C. Ira i 
mtlri tnditiOOlli e quelli barbari. 

LE DUE TORRI 

.\.int'lla 

lo dal cuor dt' la terra 
Di nuo,o ~angue Ardente 
Bahai vegliando al mio halcon 
E snt'bbiate di ~uerra 
l'Alpi l"idi e ~~Iendente 

~o,rano ; 

-, 
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Sotto l'auroTll il Po nel verde 
Velltiasi a mano Il mano 
11 suoI di chi ese, A gloria 

• piano. 

Da la POIllJlOSA usci:l di Guido l' inno, 
E tra il lieto tintinno 
Del Ca rrocc io in vittoria 
Mostravil Irncr io su' grim lilJri chino 
Roma eternll III no,rel popol Ialino. 

Gariscnda 

Ed io verso la sera 
Guardai con fronte china 
La terra IInticn di gran sa ngue tinta . 
Sonava una preghi erll 
Per la gra nde rnina 
Ch 'era di torri e di se polcri cinta, 
E unll gente dillinta 
Da que' sepolcri uscia, 
E fiaccole di roghi avea no a mani ; 
E un voi di fa lchi strani 
A le torri venia 
Croci dando Ili gucrrll, In su le glebe 
Cadeano i se rvi, inl10minata plebe. 

17-18 Ci","o 1889. 

IO 

13 

15 

20 

25 

Le due lIllIn7.C (26 ' croi). corri~pondcnti per eontencnza all<
prime dlle lI t rofe dell'ode (8 ,er .. i di lull'allra con_j"ten7.1 e ,ila), 
lIono puramcnte de~ritti\ e lJcn1a {Ih'c r~i fi ea re tra loro di lono l' (Ii 
caratterc , 881\0 chc l'una COIllC torre {Ii \edella - balza \'clElianrlo 
«sollO l'aurora », menlre l'allra guarda la lerra «H' r~o la _era ", 
La d e~cri1,ione pllr che abhia fine in se ~ tC~'1I e Il'a ppolElEi , in<lu~lrio~a 
e le ll erllria, alle ri~or~e { I e ll 'i np:egno~ilà; anche cerle c~prchioni. 
che poi tilrO\erelllO nell'ode, aqpeUalio la scinlilla animalrice (p, e~, 
H, 1,6: ("uor de lo lerrll , bu/;ui , J,."bbìole, il Po Il,,1 lerde piallO). 
Ilesl rin jriamoci 1\ {jualche 1I0ticina c~p licali\ll, 

l, TI'JlRA: città munla, Bologna. 

7,13. Qui è \cr~clJll-ia to il 't'jrllcnte periodo di pro'a (Ed. 1\'az, 
VII 181): _ E lJià Il lIIu.ica ri~onllute (noli-i ri~onaul(' (' 11011 ri· 
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~u0n.nlt') {"OD fr·t"~cht' nOIr- d.1 ('hio~lro clrU, I)olllpo~, pare". u· 
lularl!' il ri_or!!"ilDrrllo del pOI)olo italiano I cfr. il onello Fif'so/f> dci 
1886. \. Il: c La n_orli nel mille ilala p,ellie .\: e le lorri alienti 
D{"~li lolithi fòri delle l'itla rOI~lIne 'IInun~ia,'.no ca lali .1 cOlUune 
i _ll[oori ft'uthli: t le DUO\ t' cllle~t' It~\.\ an i con lUilita architctlun 
(onu' I benedin- 1'uoioo(' dei cilladioi Do\elli •. Nel coo\l'ulo o .b· 
buia di Sanla \lui. della Po,. POo;A (preilllo COlligoro, pro\'!n!'i. 
di Fnraral il beot'deUiDO fnte CUIDO d'Areno nelllce. XI relllaurò 

l'nlt' nlU-jult'. 

l:'. ~o," l: IDelie lill\olta "Cnza dittongo contrariamente al 

HIOllOllino nel \. 4 delrode. 
10. l'" CE'''TE D1PI",A: barbari tatuati, frugatoTi d ei sepolcri 

• rapinare e iocendiare. 

25.:!6. h "l' U; GLEBF. ecc.: cfr. UI C/,ies/J di Polen ta , del 1897, 
H. !I.:!:!: _ ignoti !!tI" i moria o Ira la romuna plche Il. 

LA MOGLIE DEL GIGANTE 

Il Z'ettuno 

Bianchi verni. e"tati ardenti, 
Quante mai pe~ar su me! 
Trapa~"ar maree di genti 
\ ' idi e nuvole di re. 

Bella mia. dal fondo algoso 
Del mar no~tro vieni su! 
In te vuole il suo riposo 
La mia bronzea gioventu.. 

La Sirena 

Dal confin elle il sol rallegra 
Qual mai ,"oce risonò? 
Di que~t'acque immense l'egra 
Solitudin lasce rò. 

8 

12 
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o tu azzurro il cri ne e il dosso 
Bel cava llo, a me, a me! 
\ o' vedere il so le rosso 
E la Fuccia del mio re. 

Il Nettuno 

Il mio petto si co nfonde 
Di laS8ezza e di desir. 
Bcllll mill, per le gluuche onde 
Non ti se nto IInche salir? 

Bellll mia, quando in ciel dorme 
La ca li gi ne Ilinar 
Ne la veglill dc le forme 
Ci voglia mo disposa r. 

La Sirena 

Ahi, mio re! l'informe eterno 
Demogòrgone non vuoi, 
E la tenebra d'inferno 
Mi sorprende in faccia al so l. 

Ahi, mio re! la tua carezza 
Chiedo in van, son tratta gin; 
E fu in van la mia bellezza 
Com'è in van la tua virtli. 

Giu,,,o 1896. 

D. Rim •• ,ill .. i {io Poe." cit., p.g. lO~9}. 

16 

20 

21 

28 

32 

Nell'ode Lc drlc lor,; t,i è scmbralo che, a cominciare Ilal ti· 
tolo , trura ri ~clI la ramiliaritù e l'attaccamcnto pcr.'lo nnlc dci Cnr. 
ducci a Bologna c a ll a sua 810ria, anzi ti la gratitudine (diciamolo 
con le sut' parole scritte f!.iu~ to duc anni prima il 28 Betternhre 1887, 
E{!. Nn. XXV 27 7) c l'aU('1.ioll(' che ho a que,la eillil dO\l~ per ,'cn· 
lisette anni \i~,;i III ,ila ,cra, Se 110 da fare aneorll il prore~~or(' , 
sento di non poter rari o utilmente che a patto di poter salutare, o(l;ni 
,-olia che \ado . lIa scuola o Ile esco, la torre degli Asinelli -. 
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• ' R' '" f' ritmi ~ritt. nel 1896. ti &eDte 
, litinl l,n... • ' • , 

lo quc~t·. In 01 Cf il pO'lolo bologue~. I quale 
- I "I 'uo amore P . . , 

«' 60 d,I ilIO o I _" noolllldo : " Co I Il popo O, 110tll 
pu h Ifltlo 11 11100 I ." , ' 

r ... "punIO • " c Iri h. connotilio • C ulmll't p' ,u.~IO (. lUI • , 
ItTDO quando non . S'' ef la fOlllall1 della Monlagno I l. 

, ,- d. Dlcgo .r I P , G' 8' 
\. ~j~"8. 0,(0 pila. ,I Ilatua b,on~e. de 1811 o OgOI, 

, l)t[ Il popo o. • d ' 11 Gi~o"'e e. I Il',rli:-,tica fontlnll e DmlUlnle 
"61 corooamcnlO (e . . " U t'n'II. od h ' • . he da hll )lrcn e I nome. v.a 

d"· rtOI" 11Iu-u c G' ('00 li ~u. nn ,la se I",HC eola il Nell\loo. IglOle, 
'" di RotolEoa . e r , , ' ddle meta' Ili u· f' tlenlOi.le 51:(:00( (I C le 'leDe po-
G' te buono e con I • '" du.que. Oli Igan " fEettuolo. Una vo la co nello 

'd I con orgog IO • 
Pol.nnco1e COMI en o. S. ie' della Monlagnola quando 

, . di Du'go arll a p . (1896)' il ~roppo !eU tOllO d" d e llO piccolo Pinelo , I 
, l Ilinala e CO~I b (u coslrulli a!C I \', fu popolarmcnte attcultl 

5'11'01 i\"i "colpita nella fonte re a I\a 
, G' 

,LI Ilioglie del Igante ». , '''n le"enda , inte rpre tando! 
d . h crelta ulla poe h .. 

Il Car UCCI a " 'one llopolare , in 0110 atro-
, ' riln della (enOlluna:t1 

!\ iluppando o pi . . , N 111.1110 lItando al loro Doroe I Suena quanlO I e, ., 
felle. \la se, Iinto a" l)Usato mondo mitologu:o c .!-

. (""'nre del unto e I " " .ri,inarlo, ono 1 .. - • , l.nDo f"[ualche COlla ( l sco \. 
. !lonaggl C le 1 ' 1 . d' 

ico, qui dl\"enlanO per • . " , ,ani lIl)8lIimano \D\'ano I 
. COlli ISO atl e on , 1 '1 

mentale romlnllCO c,. erie delle s tagioni, e immobi e tra I 

uniT!i. Lui. esposto all~ IDlemp • . 'mi la invita appaMioll'u , 
d 

" 

te e II mutar el regi , ,,' 
,"il \"Ii e I ~~n f' d I are IU un CI,' a o manno. 
mente. Lei. salita alla wper ICle • e m .• al fondo daU'ine!OrI' 
risponde eon animo ardenle.; .ml ~ tr~"a glu 
bile volonti del maligno plnto d abl!!o. . 

, ( ',meolO di , d'" 1I0naTi n<:eOl1pl 
Mel'o: strofe leiralliche l \ e r I o • n'ode è a di.lo!o. 

') . lIernate La forma e 'd due qu.dunan . I lime a . 'la tutte eon CI e 
d d' due Irofe per ' o tn. n . 

eon rlnicen ImeniO I . (I t'co dramllla d amore. 
e(fusioni, in cni si ri\"ela e conchlude .un ~? ~s I melodic.menle po-

li ritmo è piano e &Corre\ole, di tra IZlon.e romanze qu.li 
C. · CI in I Cjil~en e C 'd' 

Polare usalO dal ar UCCI p.. F 'd d' "Dm une luHe I , d d' T d 'co 01 Il ~... ' . In Carnio Lo leuen a I eo ori • . piani e \ 'eTSI 
, . . alternano vertll 

Rime nuore. Nel nosiro cnso pOI I 

tronchi. . I . IlcnlO linea re e sintetico, 
Il drlmma e~pre"~o con rapido avO gli . )',azionc bu' 

, , (1 16) di rec iproca alli I 
comprende una prima parle \v .. 3?) cl' fatale catastrofe. 
mosa. e una seconda parte (n. 17·. I 

. "cuero 
. N pE.!i~R: mi OPI 

1-4 . SlanclI in30Upren:a di el/uno.' , ',', nel i e Ir~ure 
SUCcC( er~l ( (ome nn pe,o nel loro lungo monotonO -.. aodare e ,'Ie' 

, , 'po~o.· MARgl>. un . Ii. 
~opra e IDioma I me, so o e senitl TI OLE 01 lE. 

, •. d'acqui .• :-.:uv nire ondegl"nte eome Iran I nlls e 
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Iture appartnli iii allo ma \8poro~e e labili a paragone ddlt mall"t 
o mlrte di gcnli. Tulla roba a lui ClIlnnCI. uniti ne~~un l inlimilà . 

5·8. Grido rI('$io30 . • 11!:1.1.~ MU: (lu("~lo 88lulo Imo ro,", !i ri· 
pelcr. l'Di in~i~lcllle in ogni $I rofella tli Nelluoo . • \lo([lie non è 
aocon, (' ilOti arÌ! ~t non nel \ano loro 80ltno, per cui si .senlono nlli 
l'uoa ''l'r l'allro:. Ci \oglialllo di llpo88r _, '. 21 .• AICOSO: do\'e Ilon 
~OIIO che alghe . • MAR 'O~TIO: del mare di cui egli è re ed e lla ahi· 
lalrice .• llt: .. 1 -"u: co~i tlice risllellO a sé lI le<;~o . rapJlre~enlalo 

8ulla ~uJlerfìci(' marina .• BIO"-U:A CiO\ E .. TU: lale è ilei capola\oro 
del Gian Bologna. 'la l/Ili l'aggelli\'o aC'lui!!la il se n.'iO di .Iem· 
praia e gagliarda Il. 

9·12. Eco I:il'i{iconle nd/ll S;re/lu.· CONFI"\" ecc.: limite fHlpe· 
riore tlcll'uC(IUC, c ioè dL~ten marina rallcgrala dal .so le. In IlucI 
rol/egrll lIenli il o~Jliro di lei, coslrella a l ,Iisa hilulo fontlo d'acllllc 
immen~e (noli ci lIo no cil e alghe: v. 5). Cfr. pe r eon trall io il \. 15 : 
Va' ,'e(/ere il so/e roS$o, e il l' . 28: in lacc;1l 01 $01.· ECRA: cile rallri. 
s ia comI' una lI1alallia. 

13·16. Rùo/ll:;one pronlo e fl'egudamenfo (li Ielicifò . . AZ· 

ZURIIO ecc.: tale è il 1'1\1110 marino, non nella raffi guruione del 
gruppo 1iClilio rio, ma nell a colorazione cile i poeti immaginano ,i· 
mile a tillel la della ul'erfieie mari,la e del cielo. E dice il crine 
f' i/ (Iono. (cio;:' ilei crine e nel do!l!O). a cui intanto essa ~i afftrra, 
IlCrché in\Cce il ruto del corpo etluino termina in arcuata coda tli 
pe..ce. Si noli che In Sirena i: ~o l Jlita interamente con farnia umlna 
C non. l'DillI' nclla milologia. l'OD un bel corpo tenninaole in coda 
,Ii pe~l'e (t/t"$ittfll in l,i$ct"fII, dice Oruio). - SOLE 10'<50: a~~elli,'o 

lalint"J::/fianlt" nel sen50 di . colorito. dal \iuce plendore _. in anli· 
Ic~i col fontlo altea-o .• M IO fU;: NClluno è re delle acqut". e tluindi 
anche dI'I fOll<lo all'O o: ma in quel mio si e~prime pure un 'tnli· 
lIlt'nto l'hl' eor ri~ponde al BellI! mia di lui. Si a"erla infatti come 
'1IIe,la prima ri.po~ta Il,,lIa Sircna fini_ca ccheggiando la parola re 
l'lil' d,iude la prilllll ~trofll tli "\elluno. ma che (lUi. in bocca a lei 
Iwlla fra~e inlt'ra, 1I~'lIm(' il rrellll .. nll· SCII~O di Iletli;r;ionl' amoro~a, 
com" Il tli,,· « mio ',!Cnort'. lImar mio ~. e non tli~dicc alla moglil' 
.Iel Gigallll.·, Ilull le e,_u ormai 8i ~enle. 

17·20. jrr "io"(1 1//1/"(1 Il'illl/UI:if>ll:('. rlie (1lIIui II/ Ilr('_W!!;re giù 
1/1 ,It·/rr.liullt' .• Da '111('-10 punto priucipia il repentino rOlc.eiarnenlo 
° crollo: U VOli ti ~enlO anl'l,{' lIalir! ». La cata.5lrofe C illl llliu cllte .. 
A'CIU:: allcora. 

2 1.21. L'ùu·f1co:;otll.' $; rilJI'It" con l'imnlllsinolo l·lIglwl!gin. 
1/1('"(0111'1 'ilO '<""10 .. 1"\ CitI. oon,,~ I.~ C ... I.\CI'I; I.L ..... R: frase 

eompcndio.a. ar,lili_~il1lll . Per hen iulenderla. si ricordi che la nolle 

, 
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l
odI' Tipo-o t tonDO ai ù'tnli t cht. ~C(lndo .ntiche crt'tltOle 

100 . , 'i·' ,. alni. Dd uC'tolto !ilenlIO.' p. H o C l1.ror dell. luna. ,Ii 
pop d"·"·· ,. • piriti dtU'ohrt010odo t t' o IreIO'~\ li 1 n.;,e~ l,no ,t applri. 
.('600 iodi.lurMli . LtIlt'Jllmelitt': • O. nollt'. fili' odo nell atmos(era 
.j .uotl ..... opill Il C~L1C"E (\.11' Il dire la \"el.ta lumino_ili) 
th.lI. IUOI lo Qui dunque Cu,.U;.'\E L.U'AJtE significa. tenue \1'10 di 
Drl,bio~ili (I "poTo-ili pen.·o tI.1 chi.rore lunare l. Potrebbe 
fo ...... oc!, ... pit~lr.i : I Quando -j ~Iende rip(l~alO e rilJOUnle quel 
.. hi",'(Irt -ri.lho lunut l'be. I para{l:one del lo/e rouo, non è se Don 
flIli.r

ine
. D •• il nebbiooilà l, Preferiamo 1. prima 8IJiegn.ione. (Ce 

DI' Ilì toolerml un periodo pro •• ,.ico del Carducd' (Ed. Nn. \'11 
16'); Per rinall,!:urg;iont' cflln ,"onum,.nl" a Virgilio, 1881). Con· 
Ir'Pllo-le« le nebbie OIanlo,lne ... agli "plendo ri di Pausilipo lt ett., 

richi.m. del poeta « i 8rondi ripo.oli IllIesoggi della pionuro nlllia 
.'olfo un t'eia di caligine condill« cile non è ombra l. Anlici· 
1'.1 •• nllogia. nltlllllJllente con lIIinor poelica nO\'ilà densa e 
conci-.l. _ Qu.olo .11. \ECU'\ OEl_U~ FOR"!':, o apparizinne de· 
,Ii _pirili. !>I ,·eda la rOlnanlici .. ~i!llu 8e~lioa carducciana NarrI!: 
di ma,!,(io in Rime tluoU". che è del 1885 .• QISPOSAR: 5pO$.l
re. Qu.le iO\·en1.ione più romalltica di questo fanluticare dd 
~etluoo d ..... ico? \la ben • r.gione il Cuducci qui lascia le SU~
lIe_tiooi milololliche. per .llenersi .lla intuizione sponlane. del 
popolo e. nr;iunEi.mo. ddlo &cultore moderno. II quale ultimo 
h. f.1l0 Ilnl «Siren •• sui generi.,. e il poeta rha seguilo senll 
cura,.i cbe le ~ircne eTln tre. inclnlatrici e inj!:lnnltrici dei DI\i· 
Il'Dli inecperli. e non sl"lno confini te odl"egra oliludine dtl 

foodo .I!o~o. 
:!5.:!8. Ecco lo c%,/ro/e . . A III. "IO RE!: j!:rido repentino d·,o· 

8o-ci •. QUinto mut.t. re~pre •• ione mio re. già co.i teneri e giubi. 
llnte nel L 16. d. cui è ripre.a! • OE"OCÒttco"E : lIli~leri050 dèmo
ne mdi,no. primip:enio e indefinibile, specie di oscura foru Ibi3>lle 
taotie., da non nominare. donde una pauroqa ~\lpefl>tizione bctU 
deri .. re tutte le (orme di esistenza e poi lIul più bello I é ritnrle 
di •• oIrendole nel noo-e ere o rime;ocollmcnto ori!!inario. 1\ Boc
taccio nel suo De Ilene%llii., deorum ha su di C~lIO un hrra~ino«l 
Irticolo. dove cerca invano tro,are una l illcl dirClli\a Ira le eon· 
tra.tlnti wpentizioni .. ""OR"E: indefinibile e caotico. - LA TE"EB.I 

o'nru,o: il buio fondo del atterri. IOede del OClllOgÒrgone. \1. 
è d. intendere J"orrido mOlitro che lli Ilggiù eqsO ha mlnda

to 
I 

orprenderla ed IHioglliarla. 

29.J:!. Il «rido li lo disperala 01 "ori dello conclusione .. 50' 
TUTTA CIl:: d.1I1 piovra. che nel gruppO scultorio ha .bbran

clto 

l. ';:'i~na co ,. ·b·i·· . i . plob.bll. " Il g I orn I I lenllcoh. QUetlto p.rtlcO are e 
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mente lup:gc rilO ti. V IIn I I (parle Il liLro IV . ,go, c le ne romanlO l/avara/ori del mare 
, , acrltto uel 1868) ti . l' .. 

,:igantc co. mentre afferra. in\Ìschil Ir e~nve orrl,pdante polipo 
,en1080 ,iu nell' b. ' '.§Clna con JllrlOgulIento Jlpl' 

a ISIlO. - FU " lA .. · la I Il r I . 
• rmonia di lorme)scomparc '1IIIIIlIa;. nel~~lbe.Z:CI (~ el (miracoloJlI 
di lui (\irileenergilvolif .. 1"0.· INVA"'I:lavirtù 
tutto. 'I. si I,ucll. ,l"~ ",a) rlmaoe Immutlbile nel ITIfI.Mlr di 

(lUI.' .. a 1"'1 \ANO l . . 
scopo sognato, ne! allro ne ape I E' perc le non raggIUngono lo 
stero. 1'011 (Iuel tri,llie" ' .'"' ' dn~. restino un conturLante /Ili. .. 01''-0 I 1"'1 \,1. .. 

Il Carducei iII tutta l 'alle Ila Jlchieua:lI 
Illa concezionI' e all'esJlre~!io ·1 I h ' eote .sap uto mlnlenrre 
lare con Iiuera misun', .,",e I I e 1\0 cl rallere 'antaslico papa-

, , III I( a arte 8" rena " .. . 
c ncl tono soffusa di illsopprimibile - r ."'. seppure ~e mtlmo 
chi, giunto ull'ultimo limite della vit:ae I~C~ta. La .mallll~onia cli 
Ilata, 1896), ,,'\crte piil ch Il . l'. e a~te (riguardI/lino la 
tra ... e oltre. e 1111 enigma che e nell'una e nell'al· 

LORE:"<IZO BIANC III e PAOLO NED'-'NI 
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